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Le conclusioni 
del convegno romano 

Integrare 
il teatro 

nella società 

CANNES Secondo film per due nazioni (Francia e 

Brasile) al XVII Festival 

Dalla sede compassata e seve­
ra, su cui è sempre parsa gra­
vare un'atmosfera arcaica di 
conservazione erudita, della 
Dante Alighieri a Palazzo Fi­
renze, e venuto fuori, a con­
clusione del lavori del conve­
gno sul teatro, un messaggio 
tutto rivolto al futuro. I temi 
delle quattro relazioni e i pro­
blemi di un buon numero di in­
terventi, improntati ad una vi­
vace spregiudicatezza, sono con­
fluiti nella dichiarazione fina­
le, che ha trovato l'accordo una­
nime nei presenti (solo due dei 
partecipanti hanno manifestato 
la loro opposizione). A dicias­
sette anni dall'inizio della bat­
taglia per 1'afiermazione del 
teatro come «servizio pubbli­
c o - , battaglia condotta con te­
nacia di propositi e con positi­
vi bilanci di realizzazioni, dal 
Piccolo teatro di Milano, e in 
particolare da Paolo Grassi, è 
giunto davvero il momento del­
la necessaria acquisizione di 
tale concetto sul piano ufficiale, 
istituzionale, legislativo. Que­
sto • afferma il testo della di­
chiarazione del convegno che, 
guardando al teatro del futuro 
sempre più come « servizio pub 
blico» per la società italiana 
in evoluzione, ne richiede una 
improrogabile « programma­
zione ». 

Il convegno si è svolto sotto 
il segno di questa parola, che 
ha suscitato in alcuni interven­
ti, perplessità e timori. Timori 
di dirigismo, di imposizioni dal­
l'alto, nocive alla libera crea­
tività. Jn realtà nella concezio­
ne dei maggiori-sostenitori di 
tale «prograrpmazione» teatra­
le (ne hanno parlato con serena 
fiducia e con chiaro impegno 
democratico sia Paolo Grassi, 
all'inizio del convegno, In Cam­
pidoglio; sia Bruno Schacherl, 
alla seduta conclusiva), non v'è 
assolutamente nulla che auto­
rizzi slmili pessimistiche con­
clusioni. 

Programmazione, ma da tra­
durre in realtà con la più larga 
collaborazione, • e : nello • spirito 
della più aperta democrazia. 
Ecco: il convegno, nell'anda­
mento delle sue discussioni, ha 
mostrato come nel mondo del 
teatro ci si possa anche com­
portare non come spesso avvie­
ne oggi, e cioè come in un 
giungla. Ha mostrato come sia 
possibile stabilire una piattafor­
ma comune delle • forze più 
avanzate (e nel convegno erano 
rappresentati marxisti e catto­
lici, atei e credenti, francamen­
te disposti a trovare un lin­
guaggio comprensibile e signi­
ficante per tutti) per arrivare 
« attraverso uno sviluppo delle 
strutture esistenti e delle più 
valide esperienze fin qui rea­
lizzate. ad un Teatro nazionale 
italiano, vivo ovunque, al cen­
tro e alla periferia della nazio­
ne. senza isole privilegiate, ma 
con un tessuto connettivo che 
leghi unitariamente, in un tut­
to liberamente, armonico pub­
blici istituti e private iniziative. 
anche attraverso un allarga­
mento quantitativo di produzio­
ne che permetta di conseguen­
za una più larga selezione di 
qualità -. 

• Strumenti iniziali per queste 
operazioni sono, per il conve 
gno, la legge organica sul teatro, 
da tanto tempo attesa (e che il 
ministro Corona, nella sua allo­
cuzione di apertura, si è im­
pegnato a portare avanti) e un 
•censimento globale delle strut­
ture materiali, associative, arti­
stiche e didattiche del teatro 
di prosa ». 

Legge e censimento, per ope­
rare nelle strutture. Ma di fron­
te ad esse, quale è. e. soprattut­
to, quale potrà essere la condi­
zione delia drammaturgia na­
zionale? Questo Interrogativo è 
stato al centro delle preoccupa 
zioni avanzate nelle relazioni di 
Raoul Radice e soprattutto di 
Diego Fabbri, che ha esposto 
in tutta la sua negatività la si 
tuaz.one di profonda scissione 
tra l'autore italiano e la soo.^tà 
in cu. vive. La sua è stata, na­
turalmente. la richiesta di una 
ricostituzione di unitarietà tra 
gli elementi fondamentali del 
teatro lauiore, interpreti, pub­
blico) improntata ad una conce­
zione cristiana, trascendente. 
ma l'esigenza reale dalla quale 
essa parte può trovare consen­
zienti anche uomini di teatro 
laici e marxisti. 

Un'integrazione del teatro 
nella società italiana di oggi 
può essere realizzata, secondo 
Bruno Schacherl. facendo sem­
pre più del teatro - un cen­
tro di dibattito, di scontro e 
di incontro tra ideologie e i 
sentimenti collettivi che si agi­
tano nelle masse popolari, luo­
go di produzione e di creazione 
autonoma, sia rispetto ai con­
dizionamenti della società di 
massa, sia r.spetto alle pur gran­
di verità di cui è portatrice la 
tradizione culturale nazionale-. 
Il teatro, dunque, in funzione 
-antial ienante- . In contrappo­
sizione ad altre forme di spet­
tacolo di massa, :a TV In testa. 
la cui opera di ottundimento dei 
cervelli fa parte del gioco di 
ben precise forze politico-eco­
nomiche. 

" lì tonvegno. nella relazione 
di Volpiceli!, ha dato un giu­
dizio severissimo sulle condi­
zioni della scuola italiana. Del­
le scuole di teatro si sono oc­
cupati Renzo Tian (che ha par­
lato dell'/tcrademia nazionale 
d'arte drammatica) e. in una 

; comunicaz one. Ruggero Jacobbi 
(per la scuola del Piccolo di 
Milano). Nelle loro parole si è 
avuta la chiara indicazione di 
ciò che « dovrebbero essere -
queste Istituzioni in una soc.eta 
che veramente avesse a cuore il 
proprio teatro. Il convegno ha 
dunque avuto, spesso, anche un 
twio di denuncia- non demago­
gica, mai: ma diagnostica di 

ìtll tanto cronici da esigere di 
|essere al più presto eliminati, n 

luadro eh* della situazione ha 

dato 11 pugliese Glacovazzo sul 
teatro nel Mezzogiorno è stato 
davvero agghiacciante. 

Numerosissimi sono stati, nel 
corso delle tre giornate, gli In­
terventi. Impossibile darne qui 
un riassunto. Come dicevamo 
all'inizio, essi sono stati tutti ad 
un livello di -collaborazione» 
davvero notevole. Come in tut­
ti i convegni cosi nperti alle più 
varie voci, c'è stata anche della 
dispersione, si sono ascoltate 
dichiarazioni forse eccessiva­
mente ottative e utopistiche. 

Tutto sommato, il bilancio ci 
pare positivo, in ragione delle 
considerazioni che siamo venu­
ti facendo II comitato promo­
tore, inoltre, ha annunciato che 
organizzerà per il prossimo giu­
gno un altro incontro, più ri­
stretto e più specifico, sempre 
sul tema di questo convegno, 
intendendo portare avanti, la 
sua analisi e le sue prospettive 
Un incontro di studio, dunque: 
dal quale saranno assenti gli 
aspetti negativi di questa prima 
riunione, in cui tuttavia sono 
state avanzate proposte e inter­
pretazioni della situazione reale 
del teatro italiano che indicano 
la giusta direzione dell'Intero 
movimento della scena di prosa 
verso una sua sempre più effi­
cace integrazione nel tessuto so­
ciale nazionale. 

Arturo Lazzari 

Karajan 

si dimette 

dall'Opera 

di Vienna 
VIENNA. 11 

Il ministro della Pubblica 
Istruzione ha reso oggi noto 
in un comunicato che il mae­
stro Herbert von Karajan. In 
una lettera datata 1*8 maggio. 
ha rassegnato le dimissioni dal­
la carica di direttore artistico 
dell'Opera di Vienna. Nella 
lettera viene fatto rilevare che. 
dopo il recente infarto cardia­
co. il medico curante ha con­
sigliato Von Karajan di ridur­
re la sua attività. 

Le dimissioni entreranno in 
vigore alla fine di quest'anno. 
l'ottavo della attività di Von 
Karajan all'Opera di Stato di 
Vienna. Il ministro della Pub­
blica Istruzione, preso atto con 
vivo rincrescimento della de­
cisione. ha pregato l'ente re-

vogante 
del regista Rocha 

Il suo film « Il Dio nero e il Diavolo bian­

co » ha sollevato il tono della rassegna 

« Gli ombrelli di Cherbourg »: un'operina 

- Dal nostro inviato 
CANNES, 11. 

I giornali di stamane sono pie­
ni di elogi per Sedotta e abban­
donata, che più d'uno indica 
come favorito nella corsa ai 
premi /Inali La violenza sati­
rica e la passione civile di Pie­
tro Germi sono messe in rilievo 
quasi all'unisono dai maggiori 
critici francesi, e le possibilità 
di un buon esito del Festival 
per l'Italia appaiono oggi con-
siderevolmeme accresciute. A 
risollevare di molto la tempe­
ratura della rassegna di Can­
nes è intervenuto anche, que­
sto pomeriggio, il secondo film 
brasiliano, Il Dio nero e il Dia­
volo biondo fancoro più vivido 
il titolo originale: Dio e il Dia­
volo nella terra del sole) di 
Glauber Rocha, un regista di 
venticinque anni, che s'impose 
all'attenzione già due anni or 
sono, a Karlovy Vary, con Bar-
ravento. 

II Dio nero e il Diavolo biondo 
è stato tolto, nei giorni scorsi, 
dagli schermi del Brasile: i ge­
nerali felloni, autori del recen­
te colpo di Stato, hanno forse 
timore del potenziale rivoluzio­
nario contenuto in quest'opera, 
che centra con energia impres­
sionante il tragico dilemma del 
Nord-Est la regione della siccità 
secolare e dello sfruttamento 
feudale, già protagonista di 
Vldas secas; Nelson Pereira Dos 
Santos, amico e ancor giovane 
maestro di Glauber Rocha, ave­
va rappresentato lì, attraverso 
una storia emblematica, la pa­
zienza. la sofferenza, l'attesa dei 
contadini miserabili, diseredati 
dalla natura e dalla società. Qui. 
è il momento della rivolta ad 
occupare il campo, e negli stessi 
anni attorno al 40. 

Manuel, un povero 'vaqueiu», 
deve darsi alla macchia con la 
moglie Rosa perchè per libe­
rarsi delle iniquità di cui è 
stato vittima, ha ammazzato il 
padrone e le sue guard'e Pre. 
da di suggestioni mistiche, egli] 
diviene seguace di Sebastido, 
profeta negro che predica una 
religione mista di rituali cri. 
stianl e pagani, agitando dinan­
zi alle masse affamate la visione 
paradisiaca della terra promes­
sa: essendo stato ucciso poi Se­
bastido. e massacrato il suo po­
polo. Manuel e Rosa raggiun­
gono i superstiti uomini del leg­
gendario bandito Lampido, ca­
duto combattendo contro le 
truppe governative. Il suo luo-

sponsabile di adottare le mi- gotenente, Corisco. detto -il dia-
sure per garantire la continua- volo biondo -. educa Manuel ad 
zione dell'attività artistica del- una scuola di brutalità, di fero-
l'istituto eia, di terrore: finché perisce, 

discoteca 
Monteux e l'Eroica 

Con i suoi otijiiianove an­
ni Pierre .Miniteli* si impegna 
ancora in - ardue imprese di 
direttore d'orchestra, ani-nato 
da min spirilo ed una vigili­
la sorprendenti i quali In re­
sero protagonista di singolari 
episodi dei quali è memora­
bile il tempestoso lancio nel 
mondo delia musica ili Pe-
trudi Ica e di Lo Sacre du 
Printempt nei lontani 1911 e 
1913. davanti a pubhliri seon-
rertali e tumultuanti per la 
rmiluzinniri.i novità stravin-
skiana. Poro più ili un mese 
fa. Monteux è svenuto sul pò-
ilio ed è raduto dal paleo nel 
bel mczjcn di un affollatissimo 
ronrerto romano. Il vecniio 
maeMro non si è disarmalo: 
riavutosi rapidamente dal col­
po. non ha seguito alTettunsi 
concigli ili prudenza ed ha 
continuato a dirigere come se 
nulli fosse accaduto. 

Ascoltiamo Moment con un 
microsolco (Philips. A02247-L) 
riproducente la Terza sinfo­
nia (Eroica) in mi bemolle 
magg. (Op. 55) di Luduig van 
Beethoven (1770-1827). E' 
un'inciiione recente: l'indo­
mabile vecchietto dirige la 
Coneertgebonw - Orrhester di 
Amsterdam, un apprezzato 
complesso. t,a « sinfonia a pro­
gramma » di Beethoven ispi­
rata da un personaggio poli­
tico che aveva affascinato il 
compositore in un primo tem­
po, cioè quando poteva rap­
presentare l'eroe destinato a 
liberare I* umanità oppressa 
dalla schiavitù monarchica e 
feudale, rìerhegaia in un cli­
ma musicale di grande purez­
za e di delicate coloriture. 
Monteux impronta questa ese­
cuzione con quello stile ca­
ratteristico. se pur inserito 
nella migliore tendenza della 
scuola francese, rh«* sì espri­
me con levità di mezsi sono­
ri e ricercala raffinatezza. Lim­
pida e piena di fresche*** 
questa versione dcll'Emicvi si 
differenzia da altre famose 
interpretazioni per i! suo trai­
lo che è sì appassionalo ma 
tempera i molivi drammatici, 
assottiglia quelle dimensioni 
tragicamente potenti che »o-
no i caratteri rilevanti ed 
imprevedibili della sinfonia. 
Quindi »e la classica e roman­
tica pagina della Starci* /«• 

nebre perde di certi srveri 
tratti solenni pur esprimendo­
si in una densa e Miggrsliva 
musicalità, lo stile interpreta­
tivo di .Monteux ha felice gio­
co nello Scherzo e nel Finale. 
Osservazioni, queste nostre. 
che non sminuiscono il valore 
della esecuzione: è un in'er-
pretazinne con suoi caratteri 
e certo l'elegante piglio, le 
lucentezze timbriche e l'e­
spressione toccante in indefi­
nibili gamme espres*ive. il 
sapiente equilibrio in cui si 
propone l'opera bcrlhovenia-
na. la rendono preziosa. 

Mozart: Linz e Praga 
La Sinfonia in da maggiore. 

delta ili Linz i K. V. 4251 e 
in re maggiore detta di Pra­
ga (K. V. 501) furono rom­
pone rispettivamente da Wol­
fgang Amadeus .Mozart nel 
1783 e nel 1786. Nella prima 
si risentono rhiaramrnte le 
influenze di Haydn specie nel 
finale, ma mozartiane sono la 
effusione del sentimento e la 
fine levigatezza delle forme. 
La Sinfonia di Praga si pre­
senta con ritmi e forti ac­
centi di carattere beethove-
niani. Si avvertono sentimen­
ti diversi non senza angoscia, 
molivi pastorali ed idilliaci 
espressi in nn rontrappunio 
ricco e di decise linee, che si 
tempera col cromatismo. Quan­
do l'espressione gioiosa affio­
ra, non ha mai gamme legge­
re, ma appassionate e profon­
de. Le due splendide sinfo­
nie sono raccolte in un .litro 
disco della Philip* (A 02222 
L. monoaurale) e sono ese­
guite ancora dalla Conrcrt-
gebouvt Orrhester di Amster­
dam direna da Kugen Jnrh-im. 

Se pur vengono affrontati 
autori diversi, è inlercss,inle 
fare il confronto Monteux-
Jochum. l'uno appassionato e 
raffinato nello stile inirrprv-
lalivo. l'altro con una espres­
sioni* più «rama, più «evera 
e di rlassii-4 chiarezza, ma 
non meno commossa da Uri­
ci afflati. - l«* due sinfonie 
nell' interpretazione di Jo­
chum appaiono 'rome due 
suggestivi affreschi, dalle li­
nee euritmiche ariose, sonili 
ma tracciate da una ferma 
mano. 

•. g. 

crivellato di colpi, in un duello 
con. Antonio Das Mortes, skario 
delle autorità e dei ricchi: men­
tre il ' vaquero » e la sua don­
na riescono a scamparla, por­
tando in sé il germe di una di­
versa coscienza. 

Il racconto* cinematografico è 
fin troppo folto di motivi: gli 
eventi e l personaggi vi si collo­
cano come nelle stampe di una 
romanza popolare, scandita da 
autentiche, bellissime arie di 
cantastorie; ma il cuore della 
vicenda è afferrato dal regista 
con forza soggiogante. Il truce 
millenarismo di Sebastido, la 
protesta eversiva, e non meno 
accesa di fosca credulità, delle 
- cabras » di Lampido. lo stesso 
angoscioso nichilismo di Anto­
nio Das Mortes convergono in 
un tragico universo di dolore e 
di sangue, la cui salvezza potrà 
venire solo quando — come di­
cono le parole della canzone 
conclusiva — pli uomini avran­
no compreso che la terra è loro. 
non di Dio né del Diavolo. Se 
lo stile di Pereira Dos Santos 
è più asciutto e perspicuo, quel­
lo di Rocha ha una rigogliosità 
figurativa che a volte sfiora l'or­
namentale. ma che gli consente 
di attingere nelle pagine miglio­
ri (come le stupende ultime se­
quenze) una intensità dramma­
tica clamorosa, densa di sma­
glianti prospettive. Una spiccata 
evidenza hanno anche la foto­
grafia. la musica (di Villa Lo-
bos), la recitazione dei nume­
rosi attori. 

Quanto agli Ombrelli di Cher­
bourg, non ci sembra che que­
sta operina cinematografica, 
contrassegnata da un gran suc­
cesso di pubblico a Parigi (e 
anche qui) possa veramente 
aspirare, come pure si mormora, 
ai massimi riconoscimenti del 
Festival. La trama è semplice: 
un giovane benzinaro, Guy. 
ama Geneviéve. che insieme con 
la madre gestisce un negozio 
di paracqua. D'improvviso Guy 
è chiamato alle armi e spedito 
in Algeria: Geneviéve, rimasta 
incinta, finisce con lo sposare 
un ricco, generoso signore, Ro­
land. che si assume anche la 
paternità del futuro figlio. Guy 
torna dal fronte, è solo, e per 
qualche tempo si lascia andare 
alla deboscia; ma una brava ra­
gazza, Madeleine. che ha assi­
stito sino alla morte la zia e 
nutrice di Guy, gli restituisce le 
gioie dell'amore e della famiglia. 
Dopo anni, in una nevosa notte 
di natale. Guy e Geneviéve si 
incontrano casualmente (lei ha 
sostato con la .sua macchina alla 
stazione di servizio della quale 
lui è ora proprietario) e si sa­
lutano per sempre: ciascuno 
contento, in fondo, della parte 
che il destino gli ha assegnato. 

L'originalità del film risiede 
rebbe nel fatto che i personaggi 
anziché parlare, cantano. Una 
commedia musicale, si dirà. Le 
ambizioni del regista Jacques 
Dcmy (che ricordiamo per Lola. 
da lui stesso citata, d'altronde. 
negli Ombrelli di Cherbourg) 
e del compositore Michel Le-
grand sembrano più alte: per 
loro, si tratterebbe addirittura 
di un melodramma degli anni 
'60 Ma sarebbe stato necessario, 
in tal caso, che la musica costi 
tuisse essa stessa In raaìone for­
male della vicenda, e non sol­
tanto la sua veste apparente. 
oltre tutto leziosa e abusata 
(c'è nella partitura una sola 
melodia orecchiabile: gli ame­
ricani. anche i minori, hanno al 
loro attivo ben di meglio), ti 
tema della colorita tavoletta. 
peraltro, non è di Quelli che 
possano eccitare particolarmen­
te la fantasia E dobbiamo con­
fessare che questo mondo idil­
liaco (nel quale i ricchi sono 
belli, disinteressati e verdi d'età, 
le mamme comprensive, le zie 
tanto affettuose da spegnersi al 
punto giusto da lasciare un po' 
di soldi ai nipoti, le sgualdrine 
aograziate e gentili, e perduta 
una donna se ne trova qua*i 
subito il *urmnato. mentre la 
guerra é un brutto affare, nel 
quale muoiono vero sempre gli 
altri) ci dà maledettamente ai 
nerri. Anche se gli interpreti. 

— Catherine Deneuve. U nostro] 
Nino Castelnuoro. Anne Ver. 
non, Marc Michel. Ellen Ferner. 
Mireille Perrey — si sforzano. 
talora con successo, di rendere 
lieve la premeditata affettazio­
ne del risultato 

Adamo 
col ciak 

Ecco Adamo (l'attore Michael Parks) che 
sotto l'occhio vigile di Huston (di spalla) e 
il paterno « ciak » di De Laurentiis sta per 
cominciare la sua avventura 

Aggeo Savioli 

Aumenterà il 

contributo statale 

all'Accademia 

d'arte drammatica 
Gli stanziamenti annui dello 

Stato a favore dell'Accademia 
Nazionale d'arte drammatica 
saranno portati a 48 milioni se 
il disegno di legge del mini­
stro Gui distribuito ieri a Mon­
tecitorio sarà accolto 

l'Accademia Nazionale d'ar­
te drammatica, creata nel 1935 
da Silvio D'Amico, si trova in 
una grave situazione di crisi 
determinata dall'Insufficienza 
dell'attuale dotazione finanzia­
ria. Le difficoltà dell'istituto sa­
ranno aggravate dal fatto che 
entro giugno dovrà lasciare la 
sede occupata fin da prima del­
la guerra (il cui canone era 
molto modesto) affrontando 
nuove t maggiori spete. 

In una località vicino a Ostia. 
la cui ubicazione viene tenuta 
segreta. John Huston ha comin­
ciato ieri mattina le riprese del­
la Bibbia, con le prime scene 
del paradiso terrestre. E* 11. in 
un praticello dal quale i curiosi 
- lèggi - fotografi » — sono 
tenuti lontani dalla presenza. 
oltre che dei guardiani, degli 
animali — anche selvaggi — 
- scritturati « per apparire nel 
paradiso terrestre, che Adamo. 
Io sconosciuto attore americano 
Michael Parks. ha conosciuto 
ieri mattina Eva. la studentessa 
svedese di antropologia Ulla 
Bergryd. Lui. ha riferito con 
una punta di compiacimento De 
Laurentiis. nel corso della con­
ferenza stampa di ieri sera, era 
nudo (e Parks ha aggiunto: - Mi 
sentivo meno a disagio stamane 
che ora di fronte ai fotografi e 
ai giornalisti - ) mentre Ulla. su 

_ una poltroncina, attendeva, pu-
j dicamente vestita, di entrare in 

scena. Ma il sole ha fatto cilecca 
e gli animali, l'operatore e tutto 
il resto della troupe. De Lau­
rentiis compreso, hanno dovuto 
rinviare ad altra data l'incontro 
con la nudità della svedesina. 

Ieri sera, sulla via Pontina. 
gran pigia pigia di giornalisti. 
fotografi e cineoperatori, convo­
cati per la presentazione uffi­
ciale di Adamo ed Eva. Chissà 
perchè, non uno che fosse serio. 
non uno che non volesse dire la 

tjsua sul peccato originale e sui 
particolari (ora la mela, dopo 
il serpente, più tardi un'altra 
cosa» del primo peccato. Sicché 
tutti a chiedere che cos'era suc­
cesso sul praticello e che cosa 
si erano detti Adamo ed Eva. 

Lo stesso De Laurentiis non 
ha potuto, neanche gridando 

- Leggete la Bibbia! - i ma lui 
l'ha davvero letta?), sottrarsi a 
questo clima da avaspettacolo. 
dovi* il doppio senso era dive­
nuto moneta corrente e. per 
esempio, spiegando la scelta del 
campie l lo nei dintorni di Ostia. 
la giustifica con la necessità di 
trovare un luogo che apparisse 
vergine. Di qui la necessità di 
seminare nuove piante, andate 
poi distrutte in seguito ai movi­
menti della troupe. Movimenti. 
pare, difficoltosi. Tenere il leo­
ne legato, ma in modo che sem­
bri libero, è problema comples­
so - E se quello. lasciato libero. 
?i mangia Adamo? -. Poi ci sono 
gli altri animali. Il serpente, è 
stato chiesto, che serpente è? 
- Un pitone -. E quanto è co-
stato"* - Un milione e «ette-cen­
tomila lire -. Queste domande 
servivano a riempire il vuoto 
dell'assenza d» Adamo ed Eva 
E De Laurentiis ha eoM potuto 
annunciare che Caino sarà im 
personato da Richard Harris. 
Abele da una giovane «coperta 
italiana, che non ha un nome: 
ovvero, lo ha. ed è Sparanero. 
ma è brutto e gli va cambiato: 
Noè di Alee Gniness e l'angelo 
i a Lawrence Olivier: affiancati 
da Raf Vallone. Ferzetti. Naz 
zar! e dalla Canale 

Poi ha parlato Huston ed ha 
«piegato che Eva deve essere 
ca«ta d'aspetto, che il suo nudo 
non deve essere provocante, ma 
quasi asessuale. E. nell'insieme. 
due volti, due tipi dai quali, in 
teoria, tutti i popoli della terra 
potrebbero essere derivati. - Ha 
un Avvenire sicuro «. ha affer­
mato il gigantesco Huston. Ed 
ecco, sbucare da una porttdaa, 

Ulla (un nome che ha immedia­
tamente suggerito accostamenti 
con " Carosello -•>. bionda e alta. 
occhi celesti, neppure un filo 
di trucco, tailleur blu con cami­
cetta-cravatta bianca, striata di 
rosso rubino. E. dietro di una 
ruota. Michael, biondo anch'egli. 
un po' slavato, vagamente somi­
gliante ad un Albert Finney in­
grassato. Lieve inchino di lei. 
muso di lui e invito dei fotografi 
a sorridersi. Ed è finita cosi, tra 
i flash e qualche domanda utile 
e la fantasia di ciascuno protesa 
a collegare idealmente il corpo 
sottile di Ulla alla scena del 
peccato originale. 

I.t. 
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Balletto 

Ghanshyam 
e Nilina 

al Teatro 
delle Muse 

Ghanshyam e Nilima svolgo­
no la loro attività artistica nel 
Pakistan. Pur sono indiani ed 
in India si sono formati come 
danzatori. Ghanshyam ha crea­
to istituti per lo studio delle 
tradizioni coreiche indiane • e ' 
pakistane utili strumenti per 
conservare forme di origini re­
motissime 

Lo spettacolo che presenta 
alle «Muse» articola una serie 
di danze in diversi e antichi 
stilt. Si distinguono le forme 
indù, per la stilizzazione e lo 
atteggiamento estatico da quel­
le pakistane, animate da una 
fresca vena ~ popolaresca - po­
tremmo dire: immagini di una 
civiltà agricola, ove il gesto e 
la mimica del volto si sciolgo­
no e si ammorbidiscono in una 
espressione di calda immedia­
tezza. 

Brani di liriche di Rabindra-
nath Tagore letti con delicati 
accenti dall'attore Walter Mae­
stosi si inferivano fra una dan­
za e l'altra: Ghin5hy.im mostra 
una tecnica consumatis^ima La 
sua apparizione più interes­
sante si è offerta in Gandhrawa 
una danza sacra, dedicata al 
dio Indra. che con sapiente 
tecnica trasfiguratricc conferi­
sce alle membra le sinuose e 
morbide movenze del serpente 
Un'altra personalità: Nilima. 
una danzatrice di vivaci gam­
me espressive e di repertorio 
di sorprendente varietà. La ve­
diamo ora colta nella ieratica 
compostezza " di Immagine di 
Todi, ora In quella piena di 
suggestiva grazia della Haroba. 
o nei quadri agresti della Fa-
gua e dei Nomadi. 

I due danzatori, che sono 
marito e moglie, hanno conse­
guito un caloroso successo. Da 
stasera le repliche. 

vic« 

contro 
canale 

Razzismo 

« sotterraneo » 

Se ii eccettuano i due ' 
brevi servizi dediruti, ri­
spettivamente, ad un nuovo 
tipo di automobile e all'ini­
zio delle ripresi* del super­
colosso ' cinematografico di 
De Laurentiis La Bibbia. 
possiamo .s-eiir'ultro affer­
mare che il 58J numero di 
TV-7 ha toccato un livello 
decisamente buono sia co­
me linguaggio sta come 
scelta di temi L'inchiesta 
d'apertura di ieri sera, in­
fatti. intitolata » Voglio es­
sere un cantante » e realiz­
zata da Branca si avvale di 
un motivo di interesse e di 
attualità e, cioè, il mondo 
piccolo degli aspiranti can­
tanti e di ciò che stimola 
oggi certi aiovani e sceglie­
re tale carriera. 

Innanzitutto le cifre rela­
tive a questo mondo — 500 
festival ogni anno, soltanto 
in Italia, di cui 10 di larga 
portata; 25 miliardi annui 
in dischi venduti — met­
tono in rilievo la non tra-
scurabilita del fenomeno 
canzonetiistico; in secondo 
luogo le interviste agli aspi­
ranti cantanti, ai loro geni­
tori e ad alcuni organizza­
tori di manifestazioni ca­
nore hanno messo a nudo 
con efficacia e con una 
punta di giusta cattiveria 
aspetti non certo confor­
tanti di una mentalità spes­
so gretta, a volte ipocrita, 
quasi sempre mistificatrice. 

Possibile, insomma, che 
quasi tutti gli interpellati 
rispondendo alla non ca­
suale domanda sull'aspetto 
economico delle loro voca­
zioni canore si siano sen­
titi in dovere di mostrarsi 
tanto disinteressati? 

Anche il successivo ser­
vizio dedicato agli studenti 
africani in Italia ha rive­
lato un'ottima impostazione 
e, ancor più, un - taglio » 
decisamente nuovo e anti­
conformistico. Dopo le bel­
le sequenze iniziali (a pa­
rer nostro degne del miglior 
Malie o di Antonioni) Loro 
e noi — questo il titolo del­
l'inchiesta — ha affrontato 
subito di petto il tema del­
la ' sopravvivenza di certe 
preclusioni, di certi pre­
giudizi — spesso identifica­
bili non altrimenti che co­
me una componente razzi­
stica — che i giovani afri­
cani si trovano a dover su­
bire nel nostro paese. 

In proposito, le dichiara­
zioni degli stessi studenti 
africani sono state oltremo­
do illuminanti sulla chiusu­
ra di determinati ambienti 
alle istanze di giovani so­
mali, ganaensi, congolesi che 
guardano peraltro all'Italia 
con tanta fiducia. 

Dopo i due brevi servizi 
' semipubblicitari • cui ac­
cennavamo all'inizio, TV-7 
ha chiuso in bellezza con 
l'inchiesta Pugilato in pe­
riferia: una carrellata nel­
l'insieme molto interessante, 
condotta con vigoroso e rea­
listico viglio, sul comples­
so mondo della boxe, anzi 
sul particolarissimo » mi­
lieu - umano dei pugili di 
periferia. Significative, an­
che qui, le dichiarazioni de­
gli aspiranti pugili che si 

• sono dimostrati di una sin­
cerità e di una semplicità 
ben più accattivanti delle 
caramellose mezze frasi dei 
giovani cantanti. 

vice 

reaiW 
programmi 

TV - primo 
8,30. Telescuola 

16,00 Sport .•-, ' Ripresa diretta di un av-
• venlmento 

18,00 La TV dei ragazzi n) Baseball 

18,30 Corso di Istruzione popolare 

19,00 Telegiornale della sera (1 edizione) 

19,15 Le tre arti Rassegna di pittura, scul­
tura e architettura 

19,50 Rubrica religiosa 

20,15 Telegiornale sport 

20,30 Telegiornale della sera (Il edizione) 

21,00 L'attrice 
Film. Rcglin di George 
Cukor. Con Spencer 
Tracy. Jeann Stmmons. 

22,25 Come,quando, perchè 
Cronache del mondo gior­
nalistico di Aldo Fall ve­
na e Guglielmo Zucconi 

23,00 Telegiornale della notte 

TV - secondo 
21,00 Telegiornale e Begnate orarlo 

21,15 Nuovi incontri: 
Federico Fellini 

di Sergio Zavoll Con 
Piero fìhernrdi. Giuliet­
ta Musimi, Marcello Mn-
stroinnni. Claudia Cardi­
nale, Sergio Amidel 

22,45 Concerto Mussorgskl- « Quadri di 
una esposizione » 

23,15 Notte sport 

Jean Simmons è. con Tracy, la protagonista del film 
«L'attrice- (primo, ore 21) 

Radio - nazionale 
Giornale radio, ore: 7, 8, 

13, 15, 17.-20, 23: ore 6,35: 
Corso di lingua inglese: 7,55: 
I pianetini della fortuna: 8,30: 

jll nostro buongiorno: 8.45: 
Un disco per l'estate; 9: Fo­
gli d'aibum; 9,15: La voce 
umana: 9.20: Canzoni, can­
zoni: 9.40: Zoo in miniatura: 
9.45: Un disco per l'estate; 
IO- Antologia operistica: 
10 30- La Radio per le Scuole: 
« Il grillo parlante-: 11: Pas-
spggiate nel tempo: 11.15: A-
ria di casa nostra: 11.30: Tor­
na caro ideal; 11,45: Musiche 
di Bach: 12: Gli amici delle 12 
12,15: Arlecchino; 12,55: Chi 

vuol esser lieto..; 13.15: Ca­
rillon: 13-25-14: Coriandoli; 
14-14.55- Trasmissioni reg.o-
nali: 14,55: Bollettino del 
tempo sui mari: 15,15: La 
ronda delle arti; 15.30: Un 
quarto d'ora di novità: 15,45: 
Quadrante economico: 16: 
Programma per ì radazzi; 
16.30: Corriere del disco; 
17,25: Concerto sinf.: 19.10: 
La voce dei lavoratori: 19.30; 
Motivi in giostra; 19.53: Una 
canzone al giorno: 20.20: Ap­
plausi a : 20.25: X anniver­
sario della morte di F. Al­
fano: 22.40: M. Diaz Canò e 
la sua orchestra. 

Radio - secondo 
Giornale radio, ore: 8.30, 

9,30, 10,30. 11.30. 13,30, 14.30, 
15.30, 16.30, 17.30. 18,30, 19.30. 
20.30, 21,30, 22.30; ore 7.30: 
Benvenuto in Italia; 8: Mu­
siche del mattino: 8.40: Can­
ta Carla Boni: 8.50: Uno 
strumento al giorno: 9: Pen­
tagramma italiano: 9.15: Rit­
mo-fantasia; 9.35: 10 con lo­
de. Presenta N. Filogamo -
Cento volte Gigli. - Gazzet­
tino dell'aperitivo: 10,35" Le 
nuove canzoni italiane; 10.55: 
Un disco per l'estate; 11,10-
Buonumore in musica: 11,35: 
Piccolissimo: 11.40: Il porta-
canzoni; 11.55: Un disco per 
l'estate; 12,05-12.20: Oggi in 

musica: 12.20-13: Trasmissio­
ni regionali: 13: Appunta­
mento alle 13: 14: Voci alla 
ribalta: 14.45: Discorama; 15: 
Momento musicale; 15,15: 
Motivi scelti per voi; 15.35: 
Concerto in miniatura: 16: 
Un disco per l'estate; 16,10: 
Rapsodia: 16.35: panorama di 
motivi; 10.50- Fonte viva: 
17: Schermo panoramico; 
17.35: Non tutto ma di tutto; 
17,45: Il vostro juke-box. 
Presenta Beppe Breviglierl; 
18 35: Classe unica; 18,50: 
Tennis: 19.05: I vostri prefe­
riti: 19.50: Musica, solo mu­
sica: 20.35: Dribbling: 21.35: 
Uno. nessuno, centomila; 

Radio - ferzo 
Ore 18,30: La Rassegna: Il Giornale del Terzo: 21.20: 

18.45: Musiche di Ariosti; Musiche per pianoforte a 
18.55: Bibliografie ragionate: quattro mani: 22.15: Il r»-
19,30: Concerto di ogni sera: gazzo della domenica: 22,45: 
20.40: Musiche di IberU 21: Li m>j>:ca. OÌJÌ 
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